
Cosa ci ha lasciato in eredità Steve Jobs? Potremmo descri-
verlo così: dalla sua morte nel 2011 per cancro al pan-
creas, l’ex CEO di Apple ha ottenuto 141 brevetti, più di

quanto la maggior parte degli inventori ottengano nel corso della
propria vita. Jobs era personalmente coinvolto nei particolari di
molti prodotti Apple e alcune delle sue invenzioni stanno ancora
facendosi strada nel Patent and Trademark Office degli Stati
Uniti. Molte di queste invenzioni riflettono il forte impegno con
cui la società sta cercando di brevettare ogni singolo aspetto dei
suoi prodotti, a prescindere dalle dimensioni, per seguire la con-
dotta con tanta energia promossa dallo stesso Jobs.

Nel complesso, un terzo delle 458 invenzioni brevettate e dei
progetti attribuiti a Jobs è stato approvato dopo la sua morte. I
brevetti di Jobs sono una testimonianza della storia di Apple da
quando era una start-up fino a quando è diventata una delle socie-
tà più grandi al mondo. Il suo primo brevetto, vinto nel 1983, è
semplicemente intitolato Personal Computer. Uno degli ultimi
brevetti, presentato dopo la sua morte e approvato lo scorso ago-
sto, copre il design del cubo di vetro che funge da ingresso al nego-
zio Apple di Fifth Avenue, a Manhattan.

La Apple e il ruolo del suo fondatore
Alcuni osservatori di Apple si sono chiesti se la società sarebbe
riuscita a procedere senza il suo iconico fondatore. L’attuale CEO,
Tim Cook, è un pragmatico specialista nella supply chain (catena
di fornitura), che ha scalato i ranghi della società assicurandosi
che le fabbriche cinesi consegnassero in tempo gli iPhone. Il nome
di Cook non è mai comparso in alcun brevetto.

L’anno scorso, la giornalista Yukari Iwatane Kane, nel suo
libro Haunted Empire: Apple After Steve Job, s’immaginava che
senza Jobs Apple sarebbe entrata in stallo e avrebbe perso impor-
tanza. A suo avviso, come Polaroid dopo Edwin Land, o Sony dopo
Akio Morita, Apple non sarebbe stata in grado di proseguire senza

quel genio capriccioso che aveva creato prodotti stupefacenti.
Invece Apple non ha ancora rallentato. Ha recentemente annun-
ciato prodotti promettenti quali l’Apple Watch e un nuovo sistema
di pagamento conosciuto come Apple Pay. Inoltre, le vendite con-
tinuano a crescere. Da quando Cook ha preso le redini della socie-
tà, il fatturato annuo è più che raddoppiato ed ha raggiunto i 182
miliardi di dollari.

Con il successo di Apple sotto un leader differente, l’importan-
za delle invenzioni di Jobs potrebbe venire rivalutata. Nel 2012,
Jobs è stato incluso nella National Inventors Hall of Fame. Esiste
persino un museo viaggiante dedicato a lui: il Patents and Trade-
marks of Steve Jobs: Art and Technology that Changed the World.

Ciononostante, secondo Florian Mueller, un programmatore e
consulente brevettuale in Germania, che ha seguito da vicino le liti
attorno all’iPhone, i brevetti di Jobs «non fanno di lui uno dei più
grandi inventori statunitensi nella storia». Secondo Mueller, molti
dei brevetti di Jobs riguardano caratteristiche – quali l’aspetto e le
interfacce dell’iPhone – e non dei progressi tecnici rilevanti.

«L’idea che Steve Jobs sia stato un grande inventore dipende
dalla disponibilità di una persona ad assumere il significato di
questo termine in maniera molto estesa», dice Mueller. «Sono
convinto che, se veri inventori americani quali Edison, Bell e
Whitney potessero guardare ai riconoscimenti e ai contributi di
Steve Jobs, rispetterebbero senza dubbio il suo operato, ma non lo
considererebbero uno di loro».

Fu vera gloria?
Una critica nasce dal fatto che, sui suoi brevetti, il nome di Steve
Jobs compare a fianco di altri nomi, per cui queste invenzioni e
questi design non sono solo opera di Jobs. Piuttosto, Jobs condivi-
deva il merito di quello che gli oltre 80mila dipendenti di Apple
facevano, qualcosa che, secondo Kane, «ha contribuito alla leg-
genda di Jobs come visionario unico».
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I BREVETTI
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Anni dopo la sua morte, Steve Jobs, 
il celeberrimo CEO di Apple, 
continua a incassare brevetti 
di cui non sempre è stato davvero 
protagonista. 
Ma, si sa, l’immagine è tutto!
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Tim Wasko, che ha sviluppato l’interfaccia per QuickTime e
iPod, ricorda quando Jobs si esprimeva su piccoli dettagli, ma il
suo nome finiva spesso per comparire su un brevetto.

Secondo Wasko, ciò sarebbe accaduto anche quando aveva
immaginato un concept per un pulsante utilizzato nel software
iDVD. Il pulsante si chiude come un’iride, dando la possibilità di
interrompere un processo. «L’idea gli era piaciuta particolarmen-
te ed era rimasto coinvolto nel progetto, a cui aveva contribuito
con commenti e suggerimenti, per cui è giusto che il suo nome sia
comparso su quel brevetto».

Inventori deceduti possono aggiudicarsi dei brevetti nel caso
in cui il processo di approvazione si trascini per lungo tempo,
ovvero quando l’organismo di valutazione constata una “conti-
nuazione”: in sostanza, nuove versioni di vecchi brevetti. Peral-
tro, maggiore è il numero di avvocati e la quantità di denaro di
cui un inventore dispone, maggiore sarà la probabilità che il suo
fantasma continui a manifestarsi. Il fondo di Jerome Lemelson,
il controverso inventore indipendente che ha dato vita al codice
a barre, ha ottenuto 96 brevetti dopo la sua morte, avvenuta a 74
anni, nel 1997.

Il nome che compare su un brevetto è talvolta importante
quanto il brevetto stesso, almeno nel caso di Jobs. Nel 2012,

durante una causa legale con Motorola e Google, un giudice di
Chicago ha dovuto imporre agli avvocati di Apple di non riferirsi
più a un brevetto fondamentale che riguardava lo scorrere sui
touch screen come “il brevetto di Steve Jobs”. La motivazione: gli
avvocati di Apple stavano cercando di trasformare il caso in una
gara di popolarità facendo leva sull’amato fondatore di Apple
(Jobs era il primo di una serie di 25 inventori il cui nome compa-
riva sul brevetto).

Persino durante la malattia di Jobs, gli avvocati di Apple
hanno continuato a presentare ogni giorno brevetti a suo nome,
inclusa una variazione della barra scorrevole del Mac, presentata
il 4 ottobre 2011, il giorno prima della sua morte.

Il nome di Jobs continua a venire aggiunto a nuovi brevetti, di
cui alcuni offrono una chiara percezione dei suoi interessi perso-
nali, come il super-yatch Venus da 80 metri da lui commissionato
e parzialmente progettato. Lo scorso marzo, una società di Cape
Cod, la Savant Systems, ha citato Steve Jobs quale principale
inventore di un brevetto riguardante l’utilizzo di un tablet come
l’iPad per manovrare un vascello. �

Antonio Regalado è responsabile del settore biomedicale 
di MIT Technology Review USA.

MIT TECHNOLOGY REVIEW
EDIZIONE ITALIANA 2/2015 33

I brevetti sui design vinti da Steve Jobs negli anni Ottanta mostrano alcuni dei concepts per l’Apple III e il MacIntosh.
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